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25 aprile 1945 - 25 aprile 2008
DIFENDIAMO I VALORI DI LIBERTÀ E GIUSTIZIA, SOLIDARIETÀ E PACE 

CHE HANNO ANIMATO LA LOTTA DI LIBERAZIONE 
E SUI QUALI SI FONDA LA COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA

Quando i primi partigiani scelsero la via della lotta e salirono sulle montagne per combattere il
nazifascismo, rischiarono e spesso offrirono la loro vita per affermare i princìpi stessi sui quali costruire la
convivenza civile: la libertà, l’uguaglianza, la giustizia, la democrazia.
Il prezzo pagato fu altissimo: decine di migliaia di partigiani uccisi, feroci rappresaglie contro la
popolazione civile che sosteneva il movimento di Liberazione, oltre 40 mila tra cittadini e lavoratori
deportati nei campi di concentramento, eccidi, come a Cefalonia, di soldati che rifiutarono di consegnarsi
ai tedeschi, 600 mila internati in Germania, 87 mila militari caduti nella guerra di Liberazione.
Da quella lotta che vide combattere fianco a fianco uomini e donne, operai e intellettuali, contadini e liberi
professionisti di diversa fede politica e religiosa, nacque la nostra Costituzione.
Una Costituzione ancora attuale e vitale, fra le più avanzate tra quelle esistenti, non a caso difesa dalla
stragrande maggioranza dei cittadini italiani nel referendum del giugno 2006, quando si cercò di
snaturarne la sostanza e i valori.

Ma a sessant’anni dal 1° gennaio 1948, da quando essa entrò in vigore, l’Italia sta correndo nuovi
pericoli. Emergono sempre più i rischi per la tenuta del sistema democratico, come evidenti si
manifestano le difficoltà per il suo indispensabile rinnovamento.
Permangono, d’altro canto, i tentativi di sminuire e infangare la storia della Resistenza, cercando di
equiparare i “repubblichini”, sostenitori dei nazisti, ai partigiani e ai combattenti degli eserciti alleati. Un
modo per intaccare le ragioni fondanti della nostra Repubblica.
Per questi motivi, per difendere nuovamente le conquiste della democrazia, il 25 APRILE ANNIVERSARIO
DELLA LIBERAZIONE assume il valore di una ricorrenza non formale.
Nel ricordo dei Caduti ci rivolgiamo ai giovani, ai democratici, agli antifascisti, per una mobilitazione
straordinaria in tutto il Paese.

Il 25 aprile è oggi una data più viva che mai, in grado di unire tutti gli italiani attorno ai
valori della democrazia.

Confederazione Italiana fra le Associazioni Combattentistiche e Partigiane
Fondazione Corpo Volontari della Libertà (CVL)
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Comitato Permanente Antifascista contro il Terrorismo per la Difesa dell’Ordine Repubblicano

Il piccolo libro per i lettori allegato alla rivista

I sette fratelli Cervi fucilati
Una grande storia eroica
Per questo 25 aprile vogliamo rendere
omaggio alla famiglia Cervi, ai sette
fratelli: Ferdinando, Antenore, Aldo, Et-
tore, Agostino, Ovidio e Gelindo, fucilati
dai fascisti; al loro padre Alcide, il vec-
chio “Cide”, e alla madre Genoeffa
Cocconi, morta di crepacuore un anno
dopo I’assasinio dei figli.
La storia dei Cervi è notissima in mez-
zo mondo ed è stata raccontata mille e
mille volte alle manifestazioni partigia-
ne, nelle scuole, alle commemorazioni
annuali e in tanti bei libri. Ma Patria ha
voluto pensare ai ragazzi di oggi. Quan-
ti di loro conoscono questa storia di co-
raggio e di abnegazione? Quanti hanno
sentito parlare, almeno una volta, dei
sette fratelli e della loro vicenda umana
e politica?
Forse pochi. E allora raccontiamola
questa storia, per sommi capi, ancora
una volta.
Intanto abbiamo allegato alla rivista un
piccolo libro pubblicato dagli Editori Ri-
uniti nel 1956, curato dal giornalista

Renato Nicolai. Nel librettino è lo stesso
papà Cervi che racconta la storia della
sua famiglia, la sua e dei figli e le loro
battaglie, sui campi, per realizzare nuo-
vi e moderni mezzi di produzione e di
raccolta.
Il vecchio Cervi spiega anche la nascita
della coscienza antifascista e di classe
di tutti i membri di quella specie di
grande “cooperativa di mutua assisten-
za” che era la sua famiglia. Lui era un
comunista vecchio stampo e vecchio
stile. Un comunista che si era formato
non sui libri e su Marx, ma nella vita di
tutti giorni, da contadino operoso, at-
tento e combattente.
Nel suo essere comunista – come ap-
pare chiaro nel librettino – ci sono an-
che straordinarie sfumature di quel so-
cialismo libertario e dei credenti che in
Emilia era nato fin dall’inizio del secolo.
Era quello che indicava “Gesù Cristo
come il primo socialista della storia”.
Un Gesù Cristo non certo dalla parte dei
padroni, ma da quella dei contadini,

sempre in lotta con i proprietari della
terra.
Oltre alle memorie di Papà Cervi pub-
blichiamo, nella doppia pagina del ri-
svolto di copertina, una grande fotogra-
fia della famiglia Cervi: una immagine
ritagliabile da utilizzare per i gruppi e
circoli di giovani dell’ANPI.
E ora, in poche parole, la storia di que-
sta famiglia straordinaria. Al podere di
Praticello di Gattatico, nei pressi di
Campegine, i Cervi erano arrivati da Vil-
la Olmo perché cercavano un terreno
pieno di gobbe e di buche. Avevano ap-
preso dalla “Riforma sociale” di Luigi
Einaudi che quel tipo di terreno, poteva
essere livellato per fare scorrere l’ac-
qua che non avrebbe potuto più rista-
gnare. Avevano anche comprato uno
dei primi trattori di tutta la zona.
Amavano gli animali, avevano mucche
e cavalli e allevavano piccioni e produ-
cevano un buonissimo miele. Inoltre,
avevano persino uno speciale filtro
olandese per la grappa. Poi avevano
piantato, per la prima volta in Emilia,
uva americana. Erano al corrente di tut-
to, modernissimi e attenti lettori dei libri
che spiegavano che cosa dovevano fa-
re gli agricoltori moderni. Questo aveva
suscitato gelosie e attirato l’attenzione
delle autorità fasciste.
Tutti, da sempre, in casa, erano antifa-
scisti; sia il vecchio “Cide” sia i figli e la

loro madre che andava comunque
sempre a messa. Quei giovanotti gran-
di e grossi giocavano spesso scherzi
tremendi agli addetti all’ammasso per
lo Stato.
Una volta avevano “fatto ammalare” le
mucche, macchiando il pelo degli ani-
mali, con un ferro da stiro. Così ave-
vano potuto tenersi il latte. Al distretto
per la chiamata al servizio militare, i
fratelli andavano a turno scambiandosi
il posto l’un l’altro.
Naturalmente avevano, da sempre,
stretti contatti con il movimento antifa-
scista e, in guerra, la loro casa si era

riempita di prigionieri alleati fuggiti dai
campi di prigionia. Tra loro un russo,
Anatolij Tarasov. I Cervi fornivano anche
grano e cibarie agli operai delle Reg-
giane e con loro discutevano di politica
e di antifascismo.
Il 26 luglio 1943, per festeggiare la ca-
duta del fascismo, quella gran famiglia
contadina, organizzò una grande pasta-
sciuttata sull’aia della casa. Nelle pen-
tole furono messi qualcosa come dieci
quintali di pasta. E vennero a mangiare
tutti i vicini di casa, gli amici, i parenti e
i conoscenti.
I Cervi erano ormai popolarissimi in tut-
ta la zona. Quando anche in Emilia arri-
varono i nazisti, cantine e fienili dei
Cervi, diventarono depositi di armi e di
bombe a mano, per i ragazzi che anda-
vano verso la montagna. Anche loro fe-
cero una breve puntata lassù, ma poi
ritennero che la loro presenza in pianu-
ra fosse più importante per i collega-
menti, le armi, la stampa clandestina.
Erano anche un po’ romantici, guasco-
ni, molto orgogliosi e persino giocherel-
loni. Pensavano che i fascisti non
avrebbero mai osato attaccare quella
loro casa-fortino che a volte ospitava
perfino trenta prigionieri alleati.
Invece, una mattina all’alba, dopo una
notte di pioggia e vento, arrivarono più
di 150 fascisti bene armati e organizza-
ti e attaccarono casa Cervi. I fratelli, il

vecchio “Cide” e i prigionieri alleati, ri-
sposero a lungo al fuoco dei fascisti.
Ma poi finirono le munizioni e furono
costretti ad uscire perché gli attaccanti
avevano anche dato fuoco alla casa.
Nelle camere, c’erano ancora le donne
e i bimbi piccoli.
Tutti i fratelli Cervi vennero trascinati
via. Il vecchio “Cide” volle seguire a tut-
ti i costi i ragazzi e finì in carcere con
loro. Era ancora in cella e non lo infor-
marono nemmeno quando i suoi sette
figli vennero portati via e fucilati tutti
insieme al poligono di tiro di Reggio
Emilia.
Era l’alba del 28 dicembre 1943. Da
quel giorno, a Gattatico, furono le don-
ne dei Cervi ad andare a lavorare nei
campi: con il vecchio Alcide e i nipotini.
Nell’immediato dopoguerra ad Alcide
Cervi furono appuntate sul petto, dal
presidente della Repubblica, sette Me-
daglie d’Argento assegnate ai suoi figli.
Da quel giorno, lui viaggiò in mezzo
mondo rappresentando l’antifascismo
italiano.
Partecipò sempre, con le sue sette me-
daglie sul petto, alle grandi manifesta-
zioni partigiane, antifasciste e politiche.
Morì nelle prime ore del 27 marzo
1970. Aveva novantaquattro anni.
La casa dei Cervi, oggi, è uno straordi-
nario museo della famiglia e dell’anti-
fascismo.


